Qoelet e le contraddizioni della vita

Il senso del tempo

Ogni iniziativa umana ha sempre il suo contrario e, pertanto, non è mai compiuta in se stessa. L’esperienza del provvisorio, riconducibile al tempo, spiega umanamente la contraddittorietà della vita. 

“Tutto ha il suo momento, e ogni evento ha il suo tempo sotto il cielo. C’è un tempo per nascere e un tempo per morire, un tempo per piantare e un tempo per sradicare quel che si è piantato. Un tempo per uccidere e un tempo per curare, un tempo per demolire e un tempo per costruire. Un tempo per piangere e un tempo per ridere, un tempo per fare lutto e un tempo per danzare. Un tempo per gettare sassi e un tempo per raccoglierli, un tempo per abbracciare e un tempo per astenersi dagli abbracci. Un tempo per cercare e un tempo per perdere, un tempo per conservare e un tempo per buttar via. Un tempo per strappare e un tempo per cucire, n tempo per tacere e un tempo per parlare. Un tempo per amare e un tempo per odiare, n tempo per la guerra e un tempo per la pace” (3,1-8).

Che senso ha vivere una vita contraddittoria? Non c’è risposta umana soddisfacente se non riconoscere che Dio “ha fatto bella ogni cosa a suo tempo” (Qo 3,11a). L’uomo non è in grado di capire l’agire di Dio, può solo accoglierlo con umiltà. Pertanto bisogna imparare a fare ogni cosa “al momento giusto”. Il “momento” è l’attimo che offre un’opportunità, il momento favorevole per qualcosa di significativo. L’istante è inafferrabile (nel momento in cui si coglie è già passato); ma nell’istante c’è l’eternità. Nel cuore di ogni uomo c’è la percezione dell’eternità presente nel “momento opportuno”,  cioè l’aldilà-del-tempo in cui le cose diventano significative in quel momento. L'uomo deve considerare il tempo come una sequenza di momenti favorevoli per fare le cose giuste al momento giusto, secondo il progetto divino. Tuttavia l’uomo, cogliendo il tempo solo “per istanti”, non riesce a comprenderlo nel suo insieme; deve riconoscere con realismo i suoi limiti.

Il senso del rapporto uomo-donna

Il rapporto umano più significativo riguarda l’incontro tra l’uomo e la donna. Qoelet fa una sua valutazione che non può essere letta semplicisticamente in senso antifemminile. 

“Trovo che amara più della morte è la donna: essa è tutta lacci, una rete il suo cuore, catene le sue braccia. Chi è gradito a Dio la sfugge, ma chi fallisce ne resta preso. Vedi, questo ho scoperto, dice Qoèlet, confrontando a una a una le cose, per arrivare a una conclusione certa. Quello che io ancora sto cercando e non ho trovato è questo: un uomo fra mille l’ho trovato, ma una donna fra tutte non l’ho trovata. Vedi, solo questo ho trovato: Dio ha creato gli esseri umani retti, ma essi vanno in cerca di infinite complicazioni.” (7,26-29).

A fronte di un giudizio critico pessimista (riequilibrato da Pr 31,10: “Ben superiore alle perle è il valore della donna”) secondo cui la donna inganna, intrappola, incatena (dal punto di vista femminile si direbbero altre cose), Qoelet sa andare oltre e riconosce l’incapacità dell’uomo e della donna di costruire una intesa completa, salda e duratura benché Dio li abbia creati retti. Il bisogno di fondersi con anima e corpo non trova mai piena soddisfazione e può diventare prevaricazione dell’uno sull’altro. La delusione e lo sgomento  sono sempre in agguato. 

Il senso del faticare 

Nel ricercare un senso alla fatica quotidiana (scuola e  lavoro) Qoelet riconosce che è possibile ottenere successo, ma conclude amaramente:

“Ho osservato anche che ogni fatica e ogni successo ottenuto non sono che invidia dell’uno verso l’altro. Anche questo è vanità, un correre dietro al vento… Eppure non smette mai di faticare, né il suo occhio è mai sazio di ricchezza: «Per chi mi affatico e mi privo dei beni?».” (4,4.7-8).

Il frutto delle fatiche personali si conquista a caro prezzo ma, ahimè, non soddisfa mai completamente e non dura sempre; è destinato a perdersi o a restare agli eredi. Dietro l’amarezza si riesce a cogliere un’aspirazione che va oltre l’atto del faticare. Il lavoro è la massima attività dell’uomo e dà soddisfazione quando stimola la creatività e rende partecipi della costruzione del mondo. Oltre alla possibile soddisfazione, che cosa rimane? Resta un’ansia che rimanda a qualcosa d’altro.   

Il senso delle verità umane

La riflessione critica di Qoelet non si chiude con le singole esperienze, ma si estende a una più complessiva valutazione. Quante cose senza senso succedono in questo mondo? Delinquenti che muoiono in pace, giusti che sono costretti a fuggire. Ognuno interpreta le cose a modo suo. Nessuno può pretendere di sapere tutto sull’uomo e sui problemi dell’esistenza. Il mito delle verità soggettive non incanta Qoelet. Perciò annota sul suo diario:

“Quando mi dedicai a conoscere la sapienza e a considerare le occupazioni per cui ci si affanna sulla terra – poiché l’uomo non conosce sonno né giorno né notte – ho visto che l’uomo non può scoprire tutta l’opera di Dio, tutto quello che si fa sotto il sole: per quanto l’uomo si affatichi a cercare, non scoprirà nulla. Anche se un sapiente dicesse di sapere, non potrà scoprire nulla.” (8,16-17).

Ogni sforzo umano è lodevole, determina il progresso scientifico e tecnico, produce sistemi filosofici e politici capaci di migliorare la convivenza sociale e trovare soluzioni sempre nuove, ma risulta sempre parziale. Un limite del sapere umano? Senza dubbio, ma rivela comunque la grandezza dell’uomo. Tuttavia il mistero dell’uomo resta intatto, insoluto, forse tragico e la conoscenza della verità una meta irraggiungibile.

